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Personaggi e Protagonisti: incontri con la Storia®
STAGIONE 2025-2026 
La Storia a Processo!
A cura di Elisa Greco

Sergio Marchionne è….innocente
                                       
[bookmark: _Hlk187341332][bookmark: _Hlk158650959]Così ha votato il pubblico, nel ruolo di giuria popolare, al termine del processo a Sergio Marchionne in scena ieri sera al Teatro Filodrammatici di Milano.

[bookmark: _Hlk211957299]Si è aperta lunedì sera la ventesima edizione  de La Storia a Processo, il format ideato e curato da a Elisa Greco.

In un Teatro dei Filodrammatici di Milano, gremito in ogni ordine di posti, la giuria popolare ha decretato l’assoluzione di un manager italiano tanto discusso quanto unico come Sergio Marchionne. Un verdetto notevolmente a favore della sua innocenza arrivato al termine di un dibattimento che ha destato grande interesse per la grande attualità dei temi che, soprattutto la sua avventura in FIAT, ha messo in luce.

“Oltre il verdetto.!  Era questa la provocazione che volevo lanciare con il  processo a Sergio Marchionne  – ha commentato Elisa Greco, ideatrice e curatrice del format- Il processo come occasione per  ripercorrere con testimonianze dirette e contributi significativi la figura di uno dei più emblematici manager del nostro periodo recente e che appare quasi dimenticato”

In apertura il Presidente della Corte Fabio Roia, attuale Presidente del Tribunale di Milano, ha lasciato spazio ad un’intensa testimonianza di un volto noto agli appassionati di motorsport, e non solo, Maurizio Arrivabene Team Principal della Scuderia Ferrari di F1 dal 2014 al 2019, suo stretto collaboratore. Un intervento, il suo, ricco di aneddoti inediti e pervaso di una profonda stima non solo per il manager ma per l’uomo Sergio Marchionne persona “dal carattere durissimo, ma capace di ragionare anche con il cuore, uno che annuncia un “fuoricampo” prima ancora di aver preso in mano la mazza da baseball - confessa Arrivabene – un uomo dal quale non potevi che rimanere affascinato”.  Sergio Marchionne ha preso il comando del Gruppo Fiat, e poi anche Fiat Auto, in un momento critico, quando era sull’orlo del fallimento, un momento in cui nessuno voleva quella responsabilità. Ma lui era fatto così “amava le sfide e aveva il coraggio di fare ciò che altri neanche immaginavano” spiega Maurizio Arrivabene.

Al Pubblico Ministero Tiziana Siciliano, Procuratore aggiunto presso la Procura di Milano, prima a prendere la parola dopo la lettura dei capi d’accusa il difficile compito di tracciare le linee di accusa al manager, reo di non aver riservato all’Italia il ruolo dominante che aveva sempre avuto nella storia di Fiat, mettendo in discussione anche gli effettivi risultati economici raggiunti nel corso della sua gestione.

La testimone dell’accusa Silvia Sciorilli Borrelli, corrispondente del Financial Times ha spiegato gli errori di valutazione in alcune delle previsioni contenute nei piani industriali che Marchionne portava avanti, e che modificava spesso, sottolineando la sua più grande colpa: aver salvato sì un’(ex) eccellenza italiana spostandone, di fatto, fuori dai confini nazionali gran parte della produzione, nonché la sede centrale e operativa.
Piero Colaprico, giornalista e scrittore, anche lui nel ruolo di testimone dell’accusa, ha interpretato un “operaio ignoto” raccontando come, i lavoratori del gruppo Fiat, abbiano sostanzialmente subìto la sua gestione senza potersi opporre alle chiusure e alla rottura del contratto nazionale.

Entrambe le testimonianze, benché curate e accorate, unitamente al lavoro svolto dal Pubblico Ministero Tiziana Siciliano, , non sono riuscite ad affievolire quel sentimento di indubbia ammirazione per un uomo anticonvenzionale e coraggioso che da tempo, il nostro Paese, non aveva più potuto vantare. 
La deposizione dell’imputato Marchionne magistralmente interpretata da un preparatissimo Nicola Saldutti, Responsabile Economia del Corriere della Sera, ha ribattuto punto per punto le accuse del Pubblico Ministero Tiziana Siciliano, sottolineando la caratura di un manager capace di prendersi responsabilità enormi salvando dal fallimento uno dei simboli dell’industria italiana nel mondo. Ha attraversato crisi economiche, come quella del 2008, e l’epocale cambiamento tecnologico che ha investito il settore dell’automotive, tutt’ora al centro del dibattito mondiale, portando il Gruppo ad un valore di gran lunga superiore rispetto a quello del suo arrivo.












Efficace e puntuale anche l’intervento dell’Avvocato difensore Umberto Ambrosoli, attraverso un excursus sulla sequenza di fatti che hanno caratterizzato gli ultimi 14 anni della sua vita dedicata al salvataggio prima e al profondo rinnovamento poi della Fiat. 
Marchionne ha visto in FIAT, cosi come spiegato perfettamente dal testimone di difesa Marco Bentivogli, esperto di politiche di innovazione e di lavoro, il paradigma di un’Italia che doveva cambiare, senza rassegnarsi all’idea di perdere la propria industria automobilistica: ha trasformato la FIAT con metodo, disciplina, capacità di visione e un orgoglio coinvolgente cambiando modelli, modo di lavorare in fabbrica, processi produttivi, ma soprattutto le relazioni sindacali responsabilizzando i lavoratori.

Marina Brogi, economista Professoressa ordinaria di Economia e tecnica dei Mercati Finanziari hanno inoltre ricordato come Marchionne abbia fatto tutto questo senza chiedere un euro allo Stato italiano. Quella con Chrysler è stata un’operazione autenticamente straordinaria, per l’insieme di interessi che è riuscito a far combaciare: quelli dei lavoratori americani e italiani, quelli del Governo USA (che con un prestito presto rimborsato ha permesso l’operazione senza doversi fare carico del salvataggio -dopo quello di GM- anche di Chrysler), quelli rivolti alla creazione di un player internazionale che potesse competere con i grandi produttori mondiali.

Al termine del processo, brillantemente condotto dal Presidente della Corte Fabio Roia, che ha giustamente concesso un dilatarsi dei tempi degli interventi appassionati e necessari a fornire un quadro esaustivo di una vicenda complessa e ancora molto “vicina” Il  il verdetto del pubblico è stato non unanime ma inequivocabile, per l’innocenza di Sergio Marchionne, lasciando filtrare un sincero entusiasmo per aver "nuovamente incontrato" un personaggio straordinario.



Si ringrazia per il prezioso sostegno DATASTAMPA.

Note bio Elisa Greco: https://www.wikimilano.it/wiki/Elisa_Greco 

Ufficio stampa per La Storia a Processo
Matteo Montanaro – cell.: 335 87 57 328 mail to matteo.montanaro@gmail.com

Facebook facebook.com/laStoriaaProcessodiElisaGreco
IG @storiaaprocesso
LinkedIn ELISA GRECO – La Storia a Processo
Social Media Partner per La Storia a Processo!
P&Co digital@pezzilli.com
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                                                                                                                                                                                                                                                 Personaggi   e Protagonisti:   incontri   con   la   Storia®   STAGIONE 2025 - 2026    La Storia a Processo!   A cura di  Elisa Greco     Sergio M a rchionne  è…. i nnocente                                             Così ha votato il pubblico, nel ruolo di giuria popolare, al termine del processo a Sergio  Marchionne in scena ieri sera al Teatro Filodrammatici di Milano.     Si è aperta  lunedì   sera la ventesima  edizione    de  L a Storia a Processo , il  format ideato e curato   da  a   Elisa Greco .     In un   Teatro dei  Filodrammatici   di  Milano , gremito in ogni ordine di posti ,   la giuria popolare  ha decretato l’assoluzione  di un manager italiano tanto discusso quanto unico come Sergio Marchionne.  U n  verdetto   notevolmente a favore della  sua innocenza arrivato al termine di un dibatti mento   che ha destato grande interesse per la grande attualità dei temi  che, soprattutto la sua avventura in F IAT , ha messo in luce.     “Oltre il verdetto .!    E ra questa la provocazione che volevo lanciare con  il    processo   a Sergio Marchionne    –   ha  commentato  Elisa Greco,   ideatrice e curatrice del format -   Il processo come   occasione  per    ripercorrere con  testimonianze dirette e contributi significativi la figura di uno dei più emblematici manager del nostro periodo recente  e che appare quasi   dimenticato”     In apertura il Presidente della Corte  Fabio Roia , attuale Presidente del Tribunale di Milano, ha lasciato spazio ad  un’intensa testimonianza di un volto noto agli appassionati di motorsport, e non solo,  Maurizio Arrivabene   Team  Principal della Scuderia Ferrari di F1 dal 2014 al 2019, suo stretto collaboratore. Un intervento, il suo, ricco di aneddoti  inediti e pervaso di una profonda stima non solo per il m a nager ma per l’uomo Sergio Marchionne persona   “dal  carattere durissimo, ma capace di ragionare anche  con il cuore , uno che annuncia un “fuoricampo” prima ancora di  aver preso in mano la mazza   da baseball   -   confessa Arrivabene  –   un uomo dal quale non potevi che rimanere  affascinato ” .     Sergio Marchionne  ha preso il comando del  Gruppo Fiat,   e   poi anche Fiat Auto , in un momento critico,  quando era  sull’orlo del fallimento, un momento in cui n essuno voleva quella responsabilità . Ma  lui  era fatto così  “amava le sfide e aveva il coraggio di fare ciò che altri neanche immaginavano”   spiega Maurizio Arrivabene.     Al  Pubblico Ministero  Tiziana Siciliano ,  Procuratore aggiunto presso la Procura di Milano , prima a prendere la parola  dopo la lettura dei capi d’accusa il difficile compito di tracciare le linee di accusa al manager, reo di non aver riservato  all’Italia il ruolo dominante che aveva sempre avuto nella storia di Fiat, mettendo in discussione anc he gli effettivi  risultati economici raggiunti nel corso della sua gestione.     La testimone dell’accusa  Silvia Sciorilli Borrelli,   corrispondente del  Financial Times   ha spiega t o gli errori di valutazione  in alcune delle previsioni contenute nei piani industriali che Marchionne portava avanti, e  che  modificava spesso,  sottolineando   la sua più grande colpa :  aver salvat o   s ì   un’(ex) eccellenza italiana spostandone ,  di fatto ,   fuori dai confini  nazionali  gran parte della  produzione,  nonché la  sede   centrale e operativa .   Piero Colaprico , giornalista e scrittore, anche lui nel ruolo di testimone d ell’accusa,   ha interpretato un “operaio ignoto”  raccontando come, i lavoratori del gruppo Fiat ,   abbiano  sostanzialmente  sub ì to la  sua  gestione senza potersi opporre  alle chiusure e alla rottura del contratto nazionale.     Entrambe   le testimonianze,  benché   curate e ac c orate,  unitamente al   lavoro svolto dal  Pubblico Ministero  Tiziana  Siciliano , ,  non sono riuscite ad affievolire quel   sentimento di indubbia ammirazione per un uomo anticonvenzionale  e coraggioso  che   da tempo ,   il nostro Paese ,   non  aveva più potuto vantare .     L a deposizione dell’imputato Marchionne magistralmente interpretata da un preparatissimo  Nicola Saldutti ,   Responsabile Economia del  Corriere della Sera ,   ha  ribattuto   punto per punto le accuse del   Pubblico Ministero  Tiziana 

